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v eiezioni, 3eguì l’andazzo del tempo.1 Sotto Giovanni XXII le 
>pese aumentate dai nuovi bisogni erano tuttavia relativamente 
non alte in confronto colla spesa totale per gli scopi ecclesiastici 
generali, ma sotto Clemente VI esse crebbero in modo così sor­
prendente, che bisogna tenerne conto nel giudicare le già accen­
nate operazioni finanziarie dei papi. La rovinosa potenza dell’oro 
si fece subito sentire nel modo più tremendo. Alvaro Pelayo, da 
testimonio oculare, racconta come gli impiegati della Curia non si 
lasciassero fuggire alcuna via d’arricchire, come nessuna udienza 
e spedizione si potesse ottenere senza denaro, come si dovesse cer­
care di conseguire con ogni sorta di doni persino l’ammissione alle 
'acre ordinazioni.2 Questo sistema di corruzione, che in minori 
proporzioni fu seguito anche nella maggior parte delle Curie dioce­
sane, ebbe per effetto, che ottennero dignità ecclesiastiche nume­
rose persone inette ed indegne. La vita ecclesiastica fu trascurata ; 
nè da molti si curò, nonostante le severe disposizioni sinodali, l’ob­
bligo della residenza, poiché in ciò il basso clero imitava il cattivo 
esempio dei prelati superiori; la disciplina e la moralità, special- 
mente il celibato, decaddero spaventevolmente ; in luogo della sem­
plicità e castità sacerdotale subentrarono il fasto e la sensualità.11

Su questo punto intervenne con abilità ed energia Urbano V, 
uomo di santa vita. Egli conobbe chiaramente che anzitutto dove- 
vasi intraprendere una riforma del clero. Con rigore procedette 
non solo contro le dottrine erronee,4 ma anche contro gli ecclesia­
stici immorali e simoniaci e contro i monaci indegni. Da lui furono 
rinnovati i decreti, da lungo tempo trascurati a danno della Chiesa, 
sulla tenuta dei concilii provinciali. Furono tolti i vergognosi 
abusi dei procuratori ed avvocati della Curia, i benefìzi vennero 
conferiti solo a persone degne, fu vietato il cumulo delle pre­
bende. 5 Urbano V volle trasformare la Corte papale in modello 
di vita cristiana e perciò sorvegliava la condotta morale del suo 
seguito e di quanti lo avvicinavano. Segno caratteristico della 
buona impressione fatta da Urbano V è il fatto, che il popolo 
subito dopo la sua morte cominciò a venerarlo come santo." Era 
schietto e semplice per natura e oltremodo regolato; odiava la
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